
«S
chiocchi lafrusta!» -avrebbedo-
vuto intonare ieri sera il coro ne
Il cappello di paglia di Firenze al
Carlo Felice - ma i sindacati dei
cantori e dei tecnici del teatro
genovese l’hanno schioccata in
altro modo: facendo saltare la
prima dell’opera di Nino Rota.
Alle 20.30 l’orchestra ha esegui-
toregolarmente l’ouvertureper-
ché lo scio-
pero è stato
proclamato
da sindacati
a cui aderi-
scono solo
coristi e tec-
nici. Poi
stop. Ha do-
vuto posare
gli strumen-
ti. Poca gen-
te in sala. Al
posto della
recita si è
svoltaun’as-
sembleadel-
le maestran-
ze del teatro
aperta alla
cittadinan-
za, in cui è
intervenuto il sindaco Marta
Vincenzi: «Mai più senza pri-
ma», ha esclamato. «Qui c’è la
voglia di risolvere i problemi
del teatro - ha detto il primocit-
tadino - che hanno origine nel-
la gestione anteriore al 2003:
per questo chiedo che termini-
no gli scioperi per far saltare le
prime». Il sindaco ha poi ag-
giunto: «Solo così il pubblico
tornerà ad avere fiducia in que-
sto teatro e continuerà a com-
prare i biglietti, mentre come
Comune siamo impegnati a
chiedere maggiore continuità
nei finanziamenti anche ai pri-
vati.PerchéGenovahabisogno
del Carlo Felice, un teatro di-
strutto durante la guerra, rico-
struito con tanti sacrifici e che
oggi ha potenzialità enormi».
Tutto questo avviene mentre a
suavolta ilMassimo diPalermo
oggi indice unoscioperoche fa-
rà saltare lo spettacolo France
Florio di Carla Fracci, mentre al-
la Scala si leccano le ferite per la
cancellazione del Requiem di

Verdi diretto da Daniel Ba-
renboim per le celebrazioni di
ArturoToscanini. Infine i sinda-
cati hanno programmato una
giornata di sciopero nazionale,
indatadastabilirsi, checoinvol-
gerà tutti i grandi teatri d’opera
italiani, vale a dire le Fondazio-
ni lirico-sinfoniche.
In assonanza con l’opera di Ro-

ta, c’è da chiedersi chi mai si sia
mangiato il cappello di paglia:
insomma, cosa è successo per
scatenare tutto questo trambu-
sto? La trama dell’opera dice si
tratti di un cavallo, ma viene il
dubbio possa trattarsi piuttosto
di un somaro. Certo una prima
risposta è arrivata l’altro ieri dal
CdadellaScala,chesi èespresso
per l’immediata abrogazione
della legge Asciutti: si tratta di
un decreto poi trasformato in
leggeche limita inmaniera dra-
stica la possibilità delle Fonda-
zioni di trattare con le proprie
maestranze tecniche e artisti-
che. «In sostanza - spiega Gen-
naro De Benedetto, sovrinten-
dentedelCarloFelice -di fronte
alle rivendicazioni dei sindacati
non abbiamo potuto neppure
aprire una trattativa, la legge
Asciutti impedisce di rinegozia-
re i contratti integrativi prima
del rinnovo di quello naziona-
le». Conferma il sindaco Vin-
cenzi: «Non potendo stipulare
accordi, ai sindacati abbiamo
proposto un protocollo d’inte-
sachesancisca le lineedi svilup-
po, da applicare non appena la
situazione sarà sbloccata. Tutte
le sei sigle sindacali del teatro si
sono dichiarate favorevoli ma
due (Snater e Libersind, ndr)
hanno scioperato lo stesso».
La palla passa dunque al gover-

no e al ministero di competen-
za, quello dei Beni e delle attivi-
tà culturali: tutti si aspettano
una iniziativa da parte di Fran-
cesco Rutelli, anche perché la
leggeAsciuttièunapezzaacolo-
re messa nel 2005 dal governo
Berlusconi per salvare la faccia
nel momento in cui faceva ini-
qui tagli ai finanziamenti per le
attività culturali. Un ben strano
provvedimentoemanato da un
esecutivo che si definiva liberi-
sta e che nientemeno limita
l’azione di Fondazioni di diritto
privato.
Eppure, l’aria non sembra delle
migliori: tra le spire degli emen-
damentidellaFinanziariaappe-
na approvata è passata anche la
conferma del blocco delle as-
sunzioni a tempo indetermina-
to nei grandi teatri lirici. Se non
è improbabile che la cosa vada
per le lunghe,daparte loro i sin-
dacati delle Fondazioni liri-
co-sinfoniche già da molti anni
mostrano una sagace capacità
d’inserirsi nei vuoti lasciati dal-
l’iniziativa politica, talvolta con
ragione,e spessoriuscendoafar
passare privilegi che altre cate-
gorie si sognano, compresi i lo-
rocolleghichelavoranonei tea-
tri di tradizione o nelle orche-
stre regionali.

La segreteria, il direttivo e l’ap-
parato dello Spi-Cgil di Milano
abbracciano con affetto e par-
tecipano al dolore dei familiari
di
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In questo momento di grande
dolore ci stringiamo intorno a
voi con la speranza che il no-
stro calore vi sia di sostegno.

■ di Gabriella Gallozzi

I
n Germania è stato un caso.
Meglio, un «brutto» caso,
poiché ha scatenato accese

polemiche, ha registrato criti-
che mediamente negative, in
certi casi ancor prima di uscire
nelle sale, e la comunità ebraica
si è indignata. Non fosse altro
che già era sotto botta per lo
show televisivo in cui si faceva
dell’inopportunaironiasulleca-
mere a gas. Ebbene, con cotan-
tostrascicomediatico,arrivaan-
che in Italia, da venerdì, Mein
Führer, la veramente veraverità su
AdolfHitlerdiDani Levy, regista
ebreo tedesco che già era riusci-
to a sollevare un polverone
qualche anno fa col precedente
Zucker! Come diventare ebreo in 7
giorni,divertitaedivertentesati-
rasui«tic»dell’ebraismopiùtra-
dizionalista. Ora, convinto che
di tutto si possa ridere (il Beni-
gni della Vita è bella docet, spie-
ga) è andato a colpire con la sua

ironia il tabù dei tabù, almeno
in Germania: ridere di Hitler. E
seppuretira inballo ilpreceden-
te più illustre della storia cine-
matografica, Il grande dittatore
del grande Chaplin, a cui dice
di essersi ovviamente ispirato, i
tedeschinonhannovolutoper-

donargli nulla. Secondo lo
Stern, infatti, ben il 53% della
popolazione sarebbe contraria
a fare satira su Hitler, mentre il
38% nonavrebbe alcun proble-
ma a riguardo. Fatto sta che
Mein Führer gioca proprio su
questo: Hitler è presentato co-
me uno scemotto, piuttosto
smidollato, che, in una Berlino
semidistrutta dalle bombe, de-
ve riconquistare la fiducia della
popolazione ridotta allo stre-
mo. A questo scopo viene affi-
dato a un tutor ebreo (gli dà il
volto lo scomparso Ulrich
Muhe delle Vite degle altri) che
non esita, anche, a farlo mette-
re a quattro zampe come un
simpatico cagnolino.
«Il film - spiega Levy - rappre-
sentaunatragediadotata diele-
menticomici; essendo ioebreo,
questoèstatounmodoperven-
dicarmi di Hitler e cercare di ca-
pire qualcosa sul nazionalsocia-
lismo».Temaaffrontatonelgiu-
stoverso, secondoLevy, soloda

Pasolini e Benigni, nei confron-
ti dei quali il regista ammette di
avere molti debiti artistici.
«Nonsolorappresentandoilna-
zionalsocialismo come qualco-
sa di scioccante, ma riflettendo
su cosa ci sia veramente dietro
si può evitare che grandi trage-
diepossanoaccaderedinuovo»
dice Levy, che continua: «Solo
psicologi e psicoterapeuti met-
tonoincorrelazioneilnazional-
socialismo con la “psicologia
pedagogica nera”, ovvero quel
sistema educativo con il quale
sono cresciuti Hitler e molti dei
suoicontemporanei,chepreve-
deva fin da bambini la violenza
e l’ingiustizia come sistema im-
posto».Quantoallecritichedel-
la comunità ebraica il regista si
difende parlando di «statement
strettamente politico»: «oggi -
conclude - se si scrive una com-
media sulnazionalsocialismo si
viene subito giudicati con para-
metri politici prima ancora che
artistici».

CINEMA Arriva «Mein Fürher», il film che ha fatto arrabbiare la comunità ebraica tedesca

Levy: vi farò ridere anche di Hitler

AGITAZIONI Ieri uno

sciopero ha bloccato

il «Cappello di paglia»

a Genova e il primo cit-

tadino, Marta Vincen-

zi, è salita sul palco-

scenico dicendo ai

presenti: «Mai più sen-

za prime». Oggi a Pa-

lermo «salta» la Fracci

AGITAZIONI Dai precedenti fino al «debutto» di un sindaco

Lo sport del «salto della prima»
portò Muti al piano nella «Traviata»

IN SCENA

A
ll’opera, giustamente, se ne
devonovederedi tutti i colo-
ri: ma un sindaco che invita

lacittadinanzaapartecipareaun’as-
semblea per parlare dei problemi
del teatro come ha fatto ieri Marta
Vincenzi, in linea con la tradizione
civile genovese, non era mai capita-
to. Si poteva fare altro? «Per un’ope-
raconil coro in scenadall’inizioalla
fine, allestita con un raffinato mec-
canismodicambiscenografici, l’uni-
ca soluzione era far saltare la pri-
ma», spiega a proposito del Cappello
di paglia Gennaro De Benedetto, so-

vrintendente del Carlo Felice. Già
due anni fa di fronte allo sciopero
deicoristi edei tecnicidipalcosceni-
co De Benedetto mandò in scena
una Favorite in forma di concerto,
mail coroinquell’operacantavaap-
pena 8 minuti, stavolta era ben di-
verso. Certo la situazione del Carlo
Felice, con sei sigle sindacali quasi
sempre in disaccordo tra loro, è tra
le più conflittuali dei teatri lirici ita-
liani, ma il «salto della prima» è
sport diffuso, e da tempo. Nei me-
morabilia svetta l’immagine di Ric-
cardo Muti al pianoforte nell’im-

menso palco della Scala mentre, in
astensionedell’orchestra dal lavoro,
accompagna e dirige i cantanti in
Traviata. A quella prima reazione
fortesonoseguitealtre, finoagenna-
ioscorsoquandoanchealComuna-
le di Bologna c’è stata una Bohéme
con solo pianoforte. Nel paese del
melodramma, pur attraversato da
forti tensioni sociali, lo sciopero che
fa sempre notizia è quello dell’ope-
ra. I media entrano in fibrillazione,
la gente non capisce mentre i sinda-
ci s’innervosiscono - e bene ha fatto
quello di Genova ad aprire il con-
fronto tra la città e il teatro. Altri-
menti il «salto della prima» resterà
sempre non solo uno strumento di
contrattazione ma anche, come
molti ritengono non senza fonda-
mento, una micidiale arma di ricat-
to. l.d.f.

Lirica in sciopero, sindaco in scena

■ di Luca Del Fra

A
Thomas Bernahrd, alle sue
gabbie perfette di parole e
al suo freddo mondo di fi-

nis Austriae novecentesca, Piero
Maccarinelli si accosta periodica-
mente. Un amore intermittente
chegli faportare inscena stavolta
RitterDene Voss, untesto del1984
dove Bernhard gira sempre attor-
noaisuoi temidi solitudineesen-
so di sfinimento, ma colorandoli
molto di teatro. Infatti, il titolo è
una sorta di dedica beckettiana
che, affrescando un interno di fa-
miglia, prende in prestito i nomi
dei protagonisti da Ilse Ritter, Kir-
stenDene eGert Voss, attori della
compagnia di Claus Peymann
che per primo allestì la pièce nel
1986.
Maccarinelli coglie lo spunto e lo
ricrea mettendo insieme un ter-
zetto di primattori: Manuela
Mandracchia (Ritter), Maria Paia-
to (Dene) e Massimo Popolizio
(Voss). Li chiude in sala da pran-
zoeda lì sorvegliaocchiutolapar-
titadiparole, gesti e sguardi che si
scatenerà fra i tre. Sembra di assi-
stere a un surreale campionato di
tennis fraBorg,NavratilovaeWil-
liams. L’inizio è palleggio. Paiato

e Mandracchia si «scaldano» ri-
mandandosidialoghi interlocuto-
ri, la prima meticolosamente ap-
parecchiando piatti, posate e pa-
role, l’altra slungata sulla sedia
che le ribatte con voglia sotterra-
nea di rovesciare tutto. Il cardine
deidialoghiè il fratelloVoss, il cui
imminente ritorno a casa dopo
un ricovero in manicomio è una
minaccia-promessa nelle loro vi-
te.Presenza invisibilemainsisten-
te nella prima parte, intorno alla
quale ruotano le due donne, che
Bernhard disegna attrici per dilet-
to più che per necessità, essendo
ricche di famiglia. E così è per
Voss, il «filosofo» nel quale si ris-
pecchia il fantasma di Wittgen-
stein (anche lui sta scrivendo un
trattato di logica, fa esperimenti
di aerodinamica, fa il bagno con
l’acqua bollente). Voss l’eccentri-
co, il folle per caso, il rivoluziona-
rio in camera da pranzo. La mic-
cia umana che fa divampare fuo-
chiinfamiglia inunsecondotem-
po da faville. È un delirioorganiz-
zato di dettagli (Maccarinelli con-
trolla che persino l’orologio sulla
parte scandisca l’ora adeguata a
ciò che sta accadendo in scena,
pranzo o ora del tè), un trapezio
in una stanza dove i tre si alterna-
noalvolteggio(Popolizioconim-
peto, Mandracchia felpata, Paia-
to teneramente testarda). Ber-
nhardneescemenoalgidodelso-
lito, claustrofobico come sempre
ma con ironia in rilievo. Un po’
borghese e un po’ guitto. Però ci
si diverte parecchio.
Repliche all’India di Roma fino al
2 dicembre.

■ di Rossella Battisti / Roma

Il caos nasce
da una legge
del governo
Berlusconi, ma
sarà arduo dare
risposte rapide

Mandracchia
Popolizio e
Paiato: tre attori
di lusso per
una pièce
piena di echi

Una scena di «Mein Führer»

Un momento delle prove del «Cappello di paglia» saltato per sciopero al Carlo Felice; nella foto sotto il sindaco Marta Vincenzi

TEATRO Maccarinelli dirige «Ritter Dene Voss»

Caro Bernhard
indovina chi viene
in sala da pranzo?
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